Decima scheda – Verifica dell’ascolto

Questa scheda conclude il percorso. O meglio, permette, al termine del percorso formativo e mentre i ragazzi si stanno impegnando nell’ascolto dei coetanei, di fermarsi a fare il punto della situazione, in modo da dare coerenza a ciò che adolescenti e giovani stanno facendo ma anche per sostenerli in un compito che non è certo semplice.

Questa scheda ha pertanto una struttura interna differente rispetto alle precedenti. All’interno di essa infatti trovano posto diversi spunti che consentano il lavoro di verifica in itinere con i partecipanti al percorso.

Obiettivi della verifica

Se si intende realizzare una verifica sensata e utile ai partecipanti, occorre anzitutto avere ben chiari e condividere con i ragazzi gli obiettivi della verifica stessa. Proviamo ad analizzarli (starà al conduttore identificare in base alla propria sensibilità le priorità ed eventuali aggiunte).

· Anzitutto la verifica permette di raccogliere i dati derivanti dall’ascolto, in modo da poterli confrontare tra loro. Si tratta infatti di un’occasione che permette ai partecipanti di comunicare ciò che hanno osservato e ascoltato, valutando gli aspetti simili come quelli diversi, in modo da creare quadri di sintesi.

· Con la verifica ognuno può condividere le modalità di ascolto che ha concretamente messo in atto ed esporre le proprie impressioni in merito al loro funzionamento. Per facilitare questo aspetto è indispensabile garantire un clima non giudicante: i ragazzi non devono sentire il peso di eventuali giudizi in termini di successi o fallimenti.

· Connessa a quanto appena detto è la possibilità di condividere le difficoltà di quanto si sta realizzando. Il gruppo può svolgere una funzione di supervisione, nella quale non vengono date indicazioni su “come bisogna fare”, piuttosto si costruisce un contesto che facilita la riflessione sulle situazioni e quindi aumenta la consapevolezza nell’affrontarle.

· La verifica consente inoltre di programmare eventuali azioni coordinate, che possono essere indispensabili nell’affrontare le situazioni più difficili, come quelle di gruppi o singoli che manifestano disinteresse o addirittura ostilità.

Strumenti della verifica

Dopo aver delineato gi obiettivi della verifica, possiamo proporre alcune idee che possono aiutare a realizzarla in concreto. 

1. La mappa dell’ascolto

Scopo di quest’attività è ricostruire i contatti che sono stati realizzati con i vari coetanei presenti sul territorio.

Il conduttore prepara un grosso cartellone. Al centro viene segnato il gruppo di giovani ascoltatori. Poi ad ogni partecipante viene fornito un pennarello. Con questo può segnare sul cartellone il nome di gruppi o di singoli con i quali è entrato in contatto. Se il contatto ha portato alla costruzione di una buona relazione, allora il gruppo/singolo verrà segnato vicino al centro; viceversa ci sarà maggiore distanza.

Per utilizzare lo strumento anche come guida alla pianificazione dei contatti è possibile affiancare a questo cartellone un altro. Su di esso possono trovare spazio i gruppi e i singoli di cui si conosce l’esistenza ma che non sono ancora stati contattati. In questo modo è possibile farsi un’idea di quali potrebbero essere i soggetti da conoscere prossimamente.

2. Identikit

Scopo di quest’attività è organizzare le informazioni raccolte tramite l’ascolto e individuare quelle aree sulle quali sarebbe utile saperne di più.

Ogni partecipante ottiene dal conduttore un foglio, per ognuno dei soggetti (singoli o collettivi) con cui è entrato in contatto. Sul foglio scrive il nome del soggetto e dove lo incontra (o l’ha incontrato). Indica anche il suo nome: nel caso ci siano due ragazzi che hanno lo stesso contatto possono realizzare il foglio insieme.

I fogli vengono disposti per la stanza, in modo che ognuno possa vederli. A questo punto tutti si muovono per la stanza, osservano i fogli e vanno a chiedere all’autore informazioni sul soggetto del foglio: lo scopo è stimolare a puntualizzare i dati che si hanno a disposizione, ma anche a cercarne di nuovi. L’autore del foglio riporta le domande e le risposte, aumentando pertanto i dati messi in comune con gli altri. Se lo stesso foglio è realizzato da più di un autore è importante che chi scrive si metta d’accordo con gli altri prima di riportare le informazioni.

E’ utile, al termine della fase di raccolta di domande e risposte, soffermarsi su quali quesiti restano aperti: infatti questi possono essere presi dai giovani ascoltatori come indicazioni sui temi da approfondire.

3. Il gioco dell’oca

Scopo del gioco è individuare gli ostacoli e le risorse che i ragazzi hanno a disposizione nel tentativo di farsi ascoltatori dei coetanei.

Vengono costituiti dei gruppetti di 3-4 persone. Ad ogni gruppetto viene dato uno schema composto da una cinquantina di caselle numerate, come quelle del gioco dell’oca. Ognuno dei partecipanti, a turno, propone un ostacolo che ha incontrato nel tentativo di instaurare una relazione di ascolto, oppure una risorsa che potrebbe essere utile. Due esempi per capire meglio: 

· Ostacolo: incontro un gruppo appassionato solo di motorini e io non ne capisco nulla.

· Risorsa: scopro che uno dei membri del gruppo ama il basket come me; attraverso questa passione in comune riesco a entrare in contatto con il gruppo.

Il gruppetto costruisce le caselle del gioco dell’oca inserendo gli ostacoli e le risorse. In questo modo si prepara il tabellone per il gioco.

Una volta che il tabellone è pronto si mescolano i membri dei gruppi, in modo che ci sia sempre uno degli autori con il tabellone che ha contribuito a realizzare, mentre gli altri appartengono a gruppi diversi. Per conoscere il tabellone, e quindi gli ostacoli e le risorse, si pratica il gioco dell’oca. Chi ha realizzato il tabellone può così illustrare agli altri il significato delle caselle.

Nella preparazione del tabellone è utile pensare a 5 tipi di casella:

· Ostacolo insuperabile: fa retrocedere al punto da cui ci si era mossi con il lancio del dado.

· Ostacolo normale: fa stare fermi per un turno.

· Risorsa vitale: consente di tirare nuovamente il dado.

· Risorsa normale: raddoppia il punteggio ottenuto.

· Caselle vuota: non ha conseguenze.

Al termine il conduttore riunisce i gruppetti e si discute su risorse e ostacoli individuati.

4. TG giovane

Scopo del gioco è raccogliere idee e osservazioni a proposito dei soggetti e dei gruppi incontrati. 

I ragazzi si dividono in gruppetti. Ogni gruppo è la redazione di un telegiornale: deve trovare cinque notizie che comunichino ciò che hanno imparato entrando in contatto con i coetanei. Le notizie non devono necessariamente esprimere fatti veri; l’importante è che comunichino in modo efficace qualcosa che hanno notato e che ritengono utile condividere con gli altri, naturalmente individuando chi sono i soggetti cui fanno riferimento.

Le notizie possono essere accompagnate da immagini e da qualsiasi altro elemento sia ritenuto utile per renderle maggiormente efficaci.

L’attività si compone di una fase di preparazione e di una di realizzazione, nella quale vengono presentati i prodotti dei diversi gruppi. Si passa poi alla verifica. All’interno di essa il conduttore si impegna in prima persona a mettere in evidenza ciò che ha notato, ma permette anzitutto ai ragazzi di individuare aspetti comuni e differenze che emergono dai loro prodotti. In questo modo è possibile far emergere le rappresentazioni che i ragazzi hanno nei confronti dei loro coetanei.
5. Se fosse…

Scopo del gioco è provare a immaginare i coetanei incontrati in modo creativo, così da far emergere una visione più complessa di loro.

Ogni ragazzo prepara un elenco dei coetanei incontrati: in questa fase cerca di mettere effettivamente tutti i soggetti con i quali ha avuto contatti.

Nella fase successiva sceglie solo i ragazzi che ritiene di conoscere meglio. Per ognuno di essi prova a rispondere a un elenco di “se fosse…”. Forniamo un elenco di possibili “se fosse…”: la scelta su quali usare spetta naturalmente al conduttore.

· Se fosse un animale…

· Se fosse un edificio…

· Se fosse un numero…

· Se fosse un gioco…

· Se fosse un capo di vestiario…

· Se fosse una parte del corpo…

· Se fosse una canzone…

· Se fosse un personaggio storico…

· Se fosse una pietanza…

· Se fosse un colore…

Ogni partecipante completa l’elenco dei “se fosse”, riferito alle persone che ha scelto di descrivere. Successivamente si compongono dei gruppetti per presentare le risposte e spiegare cosa le ha motivate. Conclude l’attività una verifica che evidenzi in particolare cosa è stato scoperto nel corso dell’attività stessa.

6. A.A.A. cercasi suggerimenti

Scopo dell’attività è condividere le difficoltà incontrate e provare a trattarle collettivamente, in modo che ognuno senta l’appoggio degli altri.

Il gruppo si siede in cerchio. Ogni ragazzo riceve due fogli. Su uno di essi, in cima, presenta sinteticamente (3-4 righe) la maggiore difficoltà che sta incontrando. Quando tutti hanno scritto la loro difficoltà, può iniziare la seconda fase del gioco. Ognuno passa alla propria destra il foglio; chi riceve il foglio legge la situazione e prova a scrivere un breve suggerimento. Dopo 2-3 minuti i fogli vengono ancora passati a destra: in questo modo è possibile leggere la situazione, i suggerimenti dati da altri e aggiungere i propri. La fase di scrittura termina quando i fogli sono tornati a chi aveva scritto la difficoltà incontrata. L’altro foglio a disposizione viene utilizzato per prendere appunti su qualcosa che colpisce nella lettura di ciò che gli altri hanno scritto. Può trattarsi di una situazione che somiglia a qualcosa di conosciuto, oppure un suggerimento particolare.

Si passa poi alla fase di verifica: ognuno spiega agli altri se ha trovato suggerimenti interessanti, ma anche se ci sono state questioni che lo hanno particolarmente colpito.

7. Sociodramma

Scopo dell’attività è affrontare le situazioni che sembrano maggiormente difficili. 

Ogni ragazzo ha la possibilità di descrivere su un foglio appunto una situazione particolarmente complessa. Nella descrizione devono essere presentati chiaramente i personaggi coinvolti.

Nella fase successiva uno dei ragazzi propone di affrontare la situazione che ha descritto. Spiega agli altri chi sono i personaggi e quali relazioni ci sono tra di loro. 

A questo punto il conduttore chiede a ognuno dei ragazzi di entrare nei panni di uno dei personaggi della situazione, compreso il loro compagno che ha cercato di stabilire una relazione.

Viene quindi data la possibilità a tutti di esprimere, a partire dal ruolo che interpretano, come stanno e cosa pensano degli altri soggetti coinvolti. Il conduttore invita i ragazzi a presentare le diverse sfaccettature dei personaggi: il fatto che siano diverse persone a “interpretare” lo stesso personaggio dovrebbe costituire un vantaggio, in quanto rende immediatamente visibile la diversificazione dei punti di vista.

Il conduttore deve prestare particolare attenzione a rilanciare continuamente il lavoro sulla situazione, favorendo l’emersione di punti di vista alternativi. Insisterà pertanto nel chiedere cosa pensano i personaggi, quali emozioni provano, perché si comportano in un determinato modo, cosa cercano di ottenere. Chi ha proposto la storia invece può intervenire per puntualizzare gli aspetti che risultano poco chiari.

Al termine si attiva una verifica volta soprattutto a far emergere ciò che si è scoperto nel corso del sociodramma.

8. L’apparenza inganna

Scopo dell’attività è rendere evidenti le differenze tra la prima impressione e ciò che emerge conoscendo meglio gli interlocutori.

Il conduttore prepara parecchi biglietti di cartoncino: ne fornisce alcuni ad ogni partecipante. Ogni cartoncino serve a rappresentare uno dei soggetti con cui i ragazzi sono entrati in contatto. Su una faccia del cartoncino viene descritto come appare quella persona alla prima impressione: in questo modo è possibile fare emergere gli stereotipi, i pregiudizi, ma anche semplicemente le differenze tra la prima impressione e una conoscenza più approfondita. Infatti sull’altra faccia del cartoncino viene indicato ciò che il giovane ha scoperto approfondendo la relazione con il coetaneo. Naturalmente può succedere anche che la prima impressione si riveli esatta, ma qui è più interessante soffermarsi sulle situazioni in cui essa non viene confermata, anzi è superata attraverso un processo di progressiva conoscenza.

I biglietti così realizzati vengono poi disposti in giro per la stanza: ognuno ha la possibilità di andare a leggere cosa è stato scritto su entrambe le facce del foglio, così da osservare se ci sono stereotipi e pregiudizi ricorrenti.

Il conduttore propone una revisione delle osservazioni emerse, tutti insieme nel grande gruppo. In questo modo anche chi non è entrato direttamente in contatto con alcune categorie di coetanei ha la possibilità di superare impressioni infondate, piuttosto che di vedere confermate alcune delle sue idee.

9. Desideri in vendita

Scopo dell’attività è riflettere sui desideri e i bisogni che i ragazzi incontrati manifestano.

Il gruppo rappresenta un centro commerciale di ultima generazione; i singoli partecipanti sono i gestori dei negozi all’interno dei quali ci sono merci che possono interessare i giovani. Ogni partecipante deve pensare di allestire il proprio negozio con i prodotti che ritiene di poter vendere meglio ai coetanei che ha incontrato. In vendita non ci sono solo oggetti materiali, ma anche qualcosa di impalpabile (es.: il coraggio, la fedeltà, ecc…). Sta al gestore del negozio decidere che cosa mettere in vendita. 

In una seconda fase ogni “commerciante” deve inventarsi uno slogan che gli permetta di pubblicizzare il suo negozio, facendo capire che cosa può offrire ma anche individuando uno stile giovane di comunicazione.

Nella terza fase ogni “commerciante” deve pensare a un regalo che farebbe alla sua clientela: si tratta di qualcosa (di materiale o non materiale) che secondo lui potrebbe rispondere ai bisogni profondi dei ragazzi incontrati.

L’attività viene poi verificata tutti insieme.

10. Manifesti

Scopo dell’attività è favorire l’emersione da parte dei ragazzi delle impressioni che hanno avuto dai loro coetanei incontrati.

Il conduttore allestisce una stanza con alcuni strumenti che favoriscano una rappresentazione visiva: pennarelli, carta colorata, giornali e riviste con foto, colla e forbici.

Ogni partecipante riceve alcuni fogli: ognuno di essi rappresenta una delle persone o dei gruppi incontrati. Il giovane cerca di fornire una descrizione delle caratteristiche di chi ha incontrato, esprimendola graficamente. In particolare prova a rappresentare ciò che gli altri apprezzano oppure odiano, il loro modo di fare, i loro desideri e paure. Il conduttore invita a realizzare l’opera senza utilizzare parole, ma affidandosi solamente ad elementi grafici (disegni, collage, ecc…). In questo modo vengono costruiti dei veri e propri manifesti rappresentanti i coetanei incontrati.

Una volta ultimati, i lavori vengono esposti in modo da essere visibili a tutti. Ognuno ha la possibilità di andare dall’autore e di parlare con lui: prima di fargli domande deve però esprimere le proprie impressioni derivanti dalla visione dei manifesti realizzati. In questo modo l’autore ha la possibilità di cogliere nuove sfumature, derivanti dall’analisi del proprio lavoro.

Si propone infine una verifica collettiva, mettendo in evidenza in particolare ciò che si è scoperto.

11. Cocktail

Scopo dell’attività è far emergere ciò che i giovani hanno scoperto entrando in contatto con i coetanei.
Il conduttore chiede ai ragazzi di riflettere sui coetanei che hanno incontrato o stanno incontrando. La richiesta è di provare a sintetizzare le loro caratteristiche per come hanno potuto conoscerle e farsene un’impressione: tra le caratteristiche non vanno dimenticati i bisogni, i desideri, le paure. Per prima cosa i partecipanti individuano i soggetti che intendono rappresentare. Successivamente per ognuno di loro cercano gli aspetti che li caratterizzano. Infine realizzano un “cocktail” con queste caratteristiche: in pratica immaginano che il coetaneo, preso nella sua interezza, sia composto di parti e caratteristiche differenti; ogni caratteristica è presente in quantità differente dalle altre. Il cocktail consiste nell’assegnare une percentuale ad ogni caratteristica (le parti della persona), in modo che il totale dia 100. Ad esempio un ragazzo potrebbe avere 10% di calcio, 15% di desiderio di rischiare, 20% di amicizia, 5% di bisogno di far contenti i genitori, 10% di desiderio di essere più grande, 20% di noia, 5% di altruismo, 15% di testardaggine. E’ importante non esagerare con le caratteristiche individuate (meglio non rappresentarne più di 8, massimo 10). Ogni partecipante scrive per ogni coetaneo il suo cocktail su un foglio, con il nome della persona descritta. Naturalmente è bene ricordare che si tratta di un’interpretazione assolutamente soggettiva, senza la pretesa di presentare il soggetto come è ma solo come appare.

I cocktail vengono esposti in modo che siano visibili a tutti. Dopo un fase in cui ognuno ha la possibilità di osservarli e analizzarli, si passa ad una condivisione in gruppo. E’ interessante soffermarsi in particolare su due aspetti:

· Se le stesse persone, oppure persone appartenenti allo stesso gruppo, sono descritte da partecipanti diversi, cogliere convergenze e divergenze.

· Se le stesse caratteristiche ritornano in diversi cocktail, cogliere somiglianze e differenze tra i giovani descritti.

E’ importante inoltre che il conduttore si soffermi su eventuali difficoltà incontrate nello svolgere il compito e su elementi di novità scoperti.

12. Come c’eravamo detti

Scopo dell’attività è rivedere come gli apprendimenti che dovrebbero essere stati sviluppati nel percorso formativo vengono o meno utilizzati nel concreto dell’incontro con i coetanei.

Il conduttore prepara un cartellone che sintetizza i vari aspetti sui quali ci si era soffermati all’interno del percorso formativo. Il cartellone è a disposizione di tutti: prima di procedere con il lavoro ognuno propone integrazioni; in ogni caso occorre rivedere in estrema sintesi i vari elementi in modo da rinfrescare la memoria.

Ogni partecipante ha a disposizione un foglio per annotare due aspetti:

· Quanto ogni elemento è stato utile nell’ascolto con i coetanei

· Quanto sente di essere in grado di utilizzare l’elemento nell’ascolto

La prima fase di lavoro è individuale, e consiste appunto nel prestare attenzione agli aspetti detti, riferiti ad ognuno degli elementi trattati nel percorso, provando a valutarli su una scala da 1 a 10.

Nella seconda fase il conduttore popone un lavoro di confronto in sottogruppi. In questo modo c’è la possibilità per tutti di confrontare le risposte, individuando sia le difficoltà a mettere in pratica ciò che è stato appreso, sia l’utilità concreta di alcune riflessioni che erano state svolte durante il percorso.

Al termine il conduttore propone una raccolta di ciò che emerso, da realizzare tutti insieme nel grande gruppo.

13. Viaggio attraverso le emozioni

Scopo dell’attività è riconoscere la molteplicità di emozioni connesse all’esperienza di ascolto dei coetanei.

Il conduttore prepara per ogni partecipante un foglio che rappresenta una carta geografica immaginaria: ci possono essere fiumi, mari, montagne, pianure, ma al posto dei nomi dei luoghi compaiono quelli di alcune emozioni (il conduttore sceglie in particolare quelle che sono state oggetto di maggiore riflessione durante il percorso formativo). 

Ogni ragazzo pensa al percorso che ha fatto e sta facendo come ascoltatore; riflette in particolare sulle emozioni che ha provato, ma anche su quelle che ha riconosciuto negli altri. Viene invitato a tratteggiare, sulla base di queste emozioni, il percorso cha ha intrapreso finora: stabilisce come  punto di partenza la prima emozione che ha provato o ha incontrato, e da lì prosegue andando a toccare tutte le emozioni cha ha attraversato o che ha visto nelle persone con cui è venuto in contatto. Per rappresentare il proprio itinerario lo disegna concretamente sulla cartina: ad ogni tappa mette un appunto che gli permetta di ricordare uno specifico incontro, momento, episodio. Naturalmente è possibile tornare in fasi diverse del tragitto sullo stesso territorio-emozione. Il conduttore invita a cercare di toccare tutte le emozioni, ricordando che probabilmente non è possibile parlare di tutti gli incontri che sono stati fatti, ma solo dei più salienti.

Al termine del lavoro individuale le cartine vengono esposte. Successivamente, in grande gruppo, ogni partecipante è chiamato a comunicare le tappe principali, individuando ad esempio:

· Il momento più difficile

· Il momento più facile

· Il momento più sorprendente

· Il momento di maggiore delusione

· Il momento più esaltante

14. Quante cose che non so di me

Il lavoro di ascolto con i coetanei implica fortemente i partecipanti sotto l’aspetto personale. Scopo dell’attività è soffermarsi su ciò che i ragazzi vanno scoprendo, modificando o confermando di sé attraverso questo percorso. 

Il conduttore prepara alcuni biglietti e ne consegna uno ad ogni partecipante. Poi invita tutti i ragazzi a riflettere su loro stessi all’interno del percorso di ascolto fatto fino ad allora: le difficoltà incontrate, gli atteggiamenti con cui si sono accostati agli altri, i dubbi emersi, i modi di fare consueti, gli aspetti di sé che sono andati scoprendo. Sul biglietto ogni partecipante scrive, individualmente e senza far vedere agli altri, tre aspetti:

· Qualcosa che ha scoperto di sé

· Qualcosa che ha confermato di sé

· Un interrogativo su di sé che ha formulato

Sul biglietto deve essere scritto il nome dell’autore e sotto gli aspetti, citati, in modo che siano chiaramente distinguibili. Pertanto è utile scrivere a fianco dell’aspetto se si tratta di SCOPERTA, CONFERMA o DOMANDA. I biglietti vengono richiusi e raccolti dal conduttore.

Successivamente il conduttore sceglie a caso uno dei biglietti e ne legge il contenuto, con questa attenzione: non dice di nessuno degli aspetti se si tratta di una scoperta, di una conferma o di un dubbio. Pertanto può anche modificare la forma della frase, in modo che non risulti evidente di che tipo di aspetto si tratti. Ad esempio una frase interrogativa va trasformata in affermazione.

Il gruppo ascolta attentamente il contenuto del biglietto: cerca poi di indovinare l’autore e quale tra gli aspetti citati sia domanda, scoperta o conferma.

Per ogni biglietto alla fase in cui i ragazzi indovinano segue una breve riflessione, che evidenzi da parte del gruppo la sorpresa o la conferma di fronte a quanto scritto nel biglietto, e permetta all’autore di spiegare qualcosa in più ai suoi compagni di gruppo.

15. Colloqui individuali

Tutte le attività proposte vengono realizzate all’interno del gruppo. Riteniamo importante proporre anche una modalità di lavoro differente, che favorisca l’accompagnamento individuale dei partecipanti. Il conduttore deve immaginarsi come soggetto che aiuta i ragazzi a farsi ascoltatori; proprio per questo dovrà strutturare momenti in cui loro stessi possano essere ascoltati, in un clima accogliente, che permetta di esprimere le loro difficoltà e di rielaborare quanto stanno facendo. Il colloquio deve essere visto come una prassi definita, che segnali la vicinanza del conduttore ai singoli ragazzi senza caratterizzarsi come momento eccezionale, legato unicamente ad emergenze  o a momenti di crisi. All’interno del colloquio possono essere utilizzati gli elementi emersi nelle attività di verifica collettiva, in modo da creare continuità tra i momenti e da evitare la frammentazione dell’esperienza. 

Nella fase iniziale occorre insistere con i partecipanti perché non dimentichino di utilizzare il diario di bordo come strumento utile per fare memoria e quindi sistematizzare le loro esperienze, sia “sul campo” sia all’interno del gruppo in formazione.

I temi dei colloqui individuali possono essere simili a quelli affrontati nelle verifiche di gruppo:

· Come sono i coetanei incontrati

· Quali bisogni portano

· Come avviene l’incontro con loro e quali difficoltà emergono

· Quali sono le emozioni dominanti

· Quali persone si fa fatica a contattare e coinvolgere

Dal colloquio possono emergere anche indicazioni utili al ragazzo: è importante tuttavia che queste non vengano semplicemente comunicate dal conduttore al partecipante, ma che siano frutto di una riflessione congiunta tra i due.

Non va trascurata la valenza emotiva del colloquio: si tratta infatti di un momento in cui il ragazzo può ricevere sostegno ma anche sentire la minaccia di essere giudicato più o meno adeguato al compito: il conduttore dovrà prestare particolare attenzione a questi aspetti.

